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In serata un comunicato dei difensori rende nota la lettera 
inviata ai giudici con la «piena disponibilità» di De Benedetti 
a mettersi «immediatamente a disposizione delle autorità» 
I grossi interrogativi sulla «partenza per il week-end» 

Il presidente della 
Confindustria Luigi Abete 

Nella foto in basso > 
Carlo De Bendetti e, , 

alla sua destra, 
l'amministratore delegato 

della Fiat Cesare Romiti ' 

«Sono pronto, ditemi dove presentarmi» 
«È scappato?». Ore di giallo, poi gli avvocati comunicano... 

«Sono stato vittima 
di un regime ostile» 

RITANNA ARMENI 

• 1 ROMA. «Dal 1983 ad oggi 
ia pressione sia dei partiti, sia 

. dei loro rappresentanti negli 
organismi economici pubblici 
ha avuto un crescendo del tut
to impressionante, assumendo 
progressivamente caratteristi
che di pressione parossistica, 
di minacce, di ricatti e di un cli
ma che negli ultimi anni non è 
assolutamente improprio chia
mare di vero e proprio racket». 
Dei partiti? SI dei partiti, ma so
pratutto di uno, di quel Psi che 
aveva Craxi segretario e presi
dente del Consiglio e che pro
prio dal 1983 in poi, secondo il 
presidente della Olivetti, gli ha 
estorto quattrini, lo ha ostaco
lato in .tutti i modi, lo ha bloc
cato tutte le volte che ha potu
to. . . . •* '• -Cr...l„f 

Nel memoriale consegnato 
ai giudici milanesi in un incon
tro nella caserma dei Carabi
nieri di via Moscova a Milano 
nel maggio scorso l'ingegnere 
di Ivreana provato a convin
cerli della sua innocenza e del 
fatto di essere se mai concusso 
e non corruttore, vittima di un 
sistema e non convinto asser
tore dello stesso. Ci ha provato 
raccontando agghiaccianti e 
specifici casi in cui la"01ivetti 
ha dovuto cedere ai ricatti e al
la corruzione. Ma è andato ol
tre. _,Ha cercato, di ricostruire 
una situazione politica, quella 
dell'Italia degli anni 80 e so
prattutto dall 83 in poi e quel 
rapporto difficile complicato, 
denso di inimicizia, di perse
cuzione, di rancore con il Psi di 
Bettino Craxi. Nel lungo me
moriale ha parlato di un clima 
politico, di una ostilità esplicita 
che «il sistema politico al pote
re» in quegli anni mostrava nei 
confronti della sua persona. ». 

•Sono stato osteggiato e 
combattuto - scrive l'ingegne
re - dal regime che si era in
staurato in Italia negli ultimi 
10-12 anni in modo spietato». 
E De Benedetti cita solo due 
episodi. Il primo riguarda il ca
so Rizzoli. Nel 1981 gliene pro
posero l'acquisto. L'allora mi
nistro delle Finanze Formica lo 
seppe e dichiarò pubblica
mente - scrive De Benedetti -
che se mai il professor Visenti-
ni ed io ci fossimo avvicinati al
la Rizzoli egli avrebbe inviato 
la guardia di Finanza alla Oli
vetti». E la delegazione sociali
sta al governo proprio su que
sta questione minacciò l'uscita 
della sua delegazione dal go
verno Spadolini. «•• • 

II secondo episodio citato 

da De Benedetti e quello della 
Sme di cui nel 1985 acquistò la 
maggioranza. «La notizia dei-

{ l'avvenuto accordo - racconta 
• De Benedetti - venne data 
. pubblicamente in una confe

renza stampa tenuta in via Ve
neto alla sede dell'lri dal pro-

. • fessor Prodi e da me, dopo che 
' . il consiglio di amministrazione 
• dell'lri, all'unanimità, • aveva 

' approvato l'operazione. La 
... violenta reazione politica del-
', l'allora presidente del consi- ' 

glio onorevole Craxi portò al 
, blocco e al successivo annulla-
, mento dell'operazione». 

Craxi e sempre Craxi, dun-
•'- que. Oppositore dell'impren- • 

ditore di Ivrea in tutte le opera-
". zioni economiche e finanziarie • 

da lui intraprese. E, si potrebbe 
dire, suo nemico personale. A 
lui e a quel regime nel suo me-

• mortale imputa quasi tutte le ' 
' colpe. Certo il regime delle 

tangenti in Italia c'è sempre ' 
- stato spiega il presidente delle 
. Olivetti, ma questo si è fatto 

più opprimente, più arrogante 
.dal 1983 in poi. Certo la De • 
' pretendeva la sua parte, ma • 
• con uno stile diverso. «Averci-
• mo - racconta l'Ingegnere -
- pressioni continue, ma in qual- ' 
' che modo timide da parte del : 
• senatore Citaristi a cui effet- . 
, . iuammo versamenti su conti * 
, da lui indicati... Il discorso con 
', il Psi era estremamente più ag-
',• gressivo e direi quasi contor-
' to...». Balzamo infatti afferma-
• vachepcrluieraestrememen-
' te difficile superare l'awersio-
• ne de! Psi e del suo segretario 
I nei confronti del presidente 

della Olivetti pur in presenza di 
. quattrini. «Cioè in sostanza -

conclude De Benedetti - si era 
• arrivati all'assurdo che Balza

mo sosteneva che ci faceva un 
> favore a chiederci dei quattrini 
' perchè se fosse dipeso.dal suo 

; capo noi non saremmo stati 
' neppure ammessi a dare quat-
-, trini». •->• - • • • 

• E alla fine dello scritto con
segnato ai magistrati milanesi 

>, l'accusa più dura o l'autodife-
,"- sa più strenua. «Mi sono sem-
, pre battuto perchè il nostro si-
. stema finanziario ed industria

le potesse operare secondo le 
regole della libera economia 

À, di mercato. Perciò mi sono ri-
. pctutamente scontrato con i 

metodi di un regime politico 
'_ che, segnatamente negli ultimi 
. 10 15 anni ha esercitato il suo 
- • potere come strumento di pre

varicazione e di taglieggia
mento delle attività economi
che». , , . . , - , 

CLAUDIA ARLETTI 

• 1 ROMA. «L'ingegner De Benedetti è 
da ora immediatamente a disposizione 
dell'autorità giudiziaria e chiede che il 
giudice delle indagini preliminari e il 
pubblico ministero vogliano fissare al 
più presto l'interrogatorio». È la scarna 
comunicazione che a tarda sera han-
nop dettato alle agenzie i difenson di 
quello che per qualche ora sembrava 
dovesse essere il ricercato più famoso 
d'Italia. E che ha gettato un po' di luce 
sul giallo che per tutta la giornata si an
dava scrivendo sulle ultime mosse e 
sulla «destinazione segreta» di De Bene
detti, di fatto sfuggito all'arresto. -È par
tito per il week-end lungo dei morti, co
me <la tempo aveva programmato», ri
petevano sin dal mattino tutti i suoi col
laboratori. E la nota con cui gli avvocati 
Marco De Luca e Giovanni Maria Flick 
fanno sapere di aver comunicato nel 
pomeriggio ai giudici di che il loro assi
stito era immediatamente pronto a 

consegnarsi sembra voler avvalorare 
appunto questa ipotesi. 

Comunque per tutta la giornata di ie
ri le linee verso Ivrea e verso la sede mi
lanese della Cir (la holding del grup
po) sono state roventi. «Cosa accadrà? 

• Semplice, che presto si presenterà al
l'autorità giudiziaria», aveva detto nella 
mattinata il suo avvocato, fermo e cal
missimo. Edi rincalzo i suoi collabora
tori aggiungevano: «Rientrerà al massi
mo martedì, cioè nel primo giorno utile 
dopo il ponte dei Morti per presentarsi 
nell'ufficio dei magistrali che hanno 
emesso il provvedimento di custodia 

• cautelare».Lo aveva di fatto ribadito an
che Corrado Passera, amministratore 
delegato dell'Olivetti: «Fra l'ingegnere e 
i manager a lui legati c'è un forte spirilo 
di squadra, che si è ulteriormente raf
forzato con l'atteggiamento fermo e 
coerente che l'ingegnere ha tenuto sul 
tema "mani pulite". Siamo convinti del
la linearità del suo comportamento -
conclude - e siamo certi che anche la 
magistratura non potrà che convenir

ne». Torna, va bene, ma adesso dov'è? 
Probabilmente, ha varcato i confini d'I
talia. Però: sarà lontano o sarà vicino? . 
•Scusate, e chi lo ha detto che è all'e
stero?», replicano i suoi collaboratori. 

«De Benedetti», ha spiegato ancora 
l'avvocato Marco De Luca, «è pronto a 
rispondere a qualsiasi contestazione e 
a portare qualsiasi elemento utile alle ' 
indagini, secondo quello che è sempre 
stato il suo costume». • — .-„ • • • 

Poi, ha aggiunto: «Debbo manifesta
re assoluto sconcerto nel ricordare co- • 
me l'ingegner De Benedetti abbia con
cretamente dimostrato in tempi recenti • 
la sua più ampia disponibilità nei con-
Ironti della magistratura, anche presen
tandosi spontaneamente per denun
ciare per primo fatti di interesse dei giu
dici e consentendo cosi l'apertura di 
vasti di filoni in più settori della pubbli
ca istruzione». . , • >, • • • ,;• • 

Dietro queste parole stupite e dure, si 
capisce che viene rinnovata la disponi
bilità dell'ingegnere a «collaborare» 

con i giudici («come già dimostrato in 
tempi recenti"). Ma è anche chiarissi
ma la critica all'operato della procura 
di Roma: «Trovo fra l'altro stupefacen
te», ha concluso l'avvocato, «che dopo 
l'emissione di un provvedimento cosi 
grave non mi sia stato nemmeno possi
bile parlare con nessuno dei giudici». 

Tante ipotesi e, per il momento, una 
sola certezza: De Benedetti era apparso 
in pubblico l'ultima volta giovedì, cioè 

. quattro giorni fa. Il Parlamento lo aveva 
chiamato a parlare della crisi e delle 
possibilità di ripresa.come già era suc
cesso a Cesare Romiti e Silvio Berlusco-

• ni. E l'ingegnere, in quella sede, aveva 
, parlato di sviluppo, nuove tecnologie, 

occupazione... *••_ •-* 
La sera era già a Milano. E l'indoma

ni, venerdì, è andato nella sede della 
Cir. Xante telefonate, qualche incontro 
di affari nel suo ufficio. Sembrava una 
giornate come mille altre. In serata, ha 
salutato il suo staff. Poi, ha preso un ae
reo ed è volato via. 

• 1 ROMA. Il giudice Piero Ga-
macchio potrebbe depositare 
entro il mese di novembre la 
motivazione della sentenza 
del processo per il crak del 
vecchio Banco Ambrosiano, 
conclusosi per Carlo De Bene
detti con una condanna a 6 
anni e 4 mesi per concorso in 
bancarotta. Il verdetto era stato 
emesso dalla terza sezione pe
nale del tribunale di Milano il 
16 aprile dello scorso anno. 
L'imprenditore di Ivrea era ac
cusato di aver ottenuto da Ro-. 
berlo Calvi, con la minaccia di 
rivelare gli illeciti commessi 
dal presidente del banco, no
tevoli vantaggi economici in 
occasione della sua uscita dal
l'azionariato e dalla vice presi
denza dell'istituto di credito 
poi fallito. La tesi colpevolista 
era stata però respinta sia dai 
giudici istruttori Antonio Pizzi e 

L'Ambrosiano apre la serie 
degli infortuni giudiziari 
Renato Bricchetti, che a chiu
sura dell'inchiesta avevano 
prosciolto 'De Benedetti, sia 
dalla procura generale. Rinvia- • 
to a giudizio dalla Corte d'ap- ' 
pel lo, De Benedetti si era pre- • 
sentalo in aula ed aveva rispo
sto per due giorni alle doman
de di giudici e avvocati, respin- • 
gendo gli addebiti. Il tribunale, 
però, lo aveva ritenuto colpe
vole ed alla sua posizione Ga-
macchio ha dedicato 400 delle 
circa 5000 pagine con cui mo
tiva il verdetto emesso a con
clusione del processo. 

Sull'lng. Carlo De Benedetti 
aveva comincialo ad indagare 
la Procura della Repubblica di 
Milano nel febbraio scorso 
quando Vincenzo D'Urso, col
laboratore dell'ex segretario 
amministrativo del Psi Vincen
zo Balzamo, parlò di somme di 
denaro che la Olivetti avrebbe 
pagato per ottenere una certa 
protezione dalla concorrenza 
della Ibm. Il 16 maggio il presi
dente della Olivetti si presentò 
spontaneamente in una caser
ma dei carabinieri di Milano, 
dove fu interrogato dal pubbli-

co ministero Antonio Di Pietro. 
In quella occasione il finanzie
re ammise il pagamento di 
somme di denaro da parte del 
suo g«uppo e lasciò agli inqui
renti un memoriale. 

• Contemporaneamente ' il 
suo nome fin! sul registro degli 
indagati. Alcuni mesi dopo an
che la magistratura romana 
cominciò ad indagare nel filo
ne riguardante forniture di ma
teriale informatico al ministero 
delle Poste e Telegrafi e sulle 
tangenti percepite dal direttore 
generale dell'Azienda dei Te

lefoni di Slato Giuseppe Parrel-
la. Anche la Procura della Re
pubblica di Torino si era inte-

• ressata a Carlo De Benedetti e 
alle sue società, senza peraltro 
mai giungere all'invio di avvisi 
di garanzia o a interrogatori. 
L'industriale sarebbe, però, fi
nito nel libro degli indagati. II 
filone più importante d'inchie
sta è quello affidato al sostituto 
procuratore • Giangiacomo 

' Sandrelli che indaga sul crack 
del commercialista • torinese 
Maurizio Camcrano, condan
nato - nell'estate scorsa per 
bancarotta fraudolenta a cin
que anni e quattro mesi. Dalle 
carte' processuali sarebbe 
emerso che Camcrano avreb
be ricevuto dalla Olivetti 300 
milioni di lire per aver fatto da 
intermediario tra la società di 
Ivrea e l'Inps di Torino, per la 
computerizzazione : degli ar
chivi dell'istituto di previdenza. 

Tutti i grandi sotto accusa, da Fiat a Montedison, dall'In all'Eni, da Ligresti a Pesenti 

Il capitalismo italiano nell'inferno di Tangentopoli 
ALESSANDRO QALIANI 

M ROMA. Da Luca Magni a 
Carlo De Benedetti. Dalla scin
tilla al fuoco. L'Industria italia
na nell'inferno di Tangentopo
li. Il mondo economico sotto 
accusa. Ricordate Magni? Fu ' 
lui, il titolare di una piccola im
presa di pulizie, a dare il via al- • 
l'inchiesta Mani Pulite, inca
strando Mario Chiesa con una -
tangente da sette milioni. Il • 
•mariuolo» cercò di salvarsi • 
gettando quei soldi nel water.. 
Ma non ci riuscì. E da allora ne 
è passata di acqua sotto i pon
ti... '•• - • ' ~»..•-- -• ' 

Il fior fiore dell'imprendito
ria italiana, dalla Fiat alla Mon- -
tedlson. dall'In all'Eni, da Li- • 
gresti a Pesenti. è finito sul 
banco degli Imputati, o in gale
ra. Cagliari e Gardini si sono 
suicidati. E ora anche contro 
l'Ingegnere di Ivrea è stato 
spiccato un mandato di arre
sto. Un grande falò, un immen
so incendio sembra essersi ac
ceso sotto il capitalismo italia
no. Sono pochi i grandi nomi 
che finora si sono salvati. C'è 
Agnelli, certo. Ma tutti i suoi -
principali collaboratori, da'Ro
miti a Mattioli, a Garuzzo sono 
finiti nel mirino del pool mila

nese. E la piramide Fiat, per 
mesi, è rimasta come congela
ta, arroccata in una sterile dife
sa ad oltranza, che poi ha do
vuto abbandonare. Agnelli si è 

. dunque • salvato. Ma a che 
, prezzo? • • • 

E ora diamogli un'occhiata 
a questi bastioni del capitali
smo italiano messi a ferro e 
fuoco, accusati, alle corde. E 
cominciamo •• proprio . dalla 
Fiat. Il colosso dell'auto torine
se rimane invischiato nell'in
chiesta milanese nel maggio 
del '92, quando viene arrestalo 
l'amministratore delegato del
la Cogefar, Enzo Papi. La Co
gefar è il braccio edilizio della 
Fiat e il mattone 6 l'anima di 
Tangentopoli. Papi, all'inizio, 

' è una sfinge: non parla. E la 
Rat fa quadrato intomo a lui. 

• Ma San Vittore non è uno 
scherzo e anche il granitico Pa
pi, alla lunga, si sgretola: inizia 
a parlare e non la smette più. • 

A febbraio del '93 viene ar
restato anche Paolo Mattioli. 
Non è uno qualsiasi. È il nume
ro tre di corso Marconi. A met
terlo nei guai è Maurizio Prada, 
il collettore milanese di tan
genti della De, che racconta di 

averlo incontrato al Club 44, • 
un noto ristorante milanese, e 
di avere parlato con lui di tan
genti e di appalti. Mattioli resta ' 
in carcere fino al primo aprile. ' 
Molti gridano allo scandalo: 
«Non ci sono prove contro di ' 
lui». Quando esce, senza cra
vatta e con la valigia in mano, 
ha l'aria smarrita. Ha spiegato 
ai giudici che la Fiat ha mille 
società e che ai traffici sporchi 
ci pensano quelle che opera
no all'estero. L'8 aprile un altro 
top manager Fiat, Giorgio Ga
ruzzo, un montanaro tenace e 
scontroso, se ne scappa a Lon-

. dra per sfuggire all'arresto. 
Corso Marconi alza il tiro della 
sua polemica coi giudici: «Fate 
troppi arresti». E quelli rispon
dono: «E voi pagale troppe tan
genti». Il braccio di ferro, però, 
non dura mollo. La Fiat è alle 
corde. Il 18 aprile Agnelli am
mette: «È vero, anche da noi 
c'è stata corruzione». È l'inizio 
della resa. La Fiat è disposta a 
collaborare. Romiti stesso va a 
Milano e presenta ai giudici un 
memoriale. Ma non c'è scritto 
molto. E Romiti viene giudica
to piuttosto reticente: «Non sa
pevo... non credevo,.. A me i 
dirigenti non dissero nulla». Il 
24 maggio il numero due della 

Fiat annuncia: «Aveva ragione 
Berlinguer, il degrado morale 
uccide la democrazia». Ma Di 
Pietro non si accontenta delle 
autocritiche e il giorno dopo fa 
partire contro Romiti un avviso 
di garanzia. Per la casa torine
se è una tegola in testa. Tutta
via incassa il colpo e va avanti. 
Deve affrontare la crisi mon
diale dell'auto. E, prima lancia 
la Punto e poi un aumento di 
capitale di oltre 2mila miliardi. 
È il solito Cuccia a darle una 
mano e in cambio chiede ad 
Agnelli e Romiti di restare in 
sella fino al '96. Insomma, no
nostante tutto, la vita continua.. 

Alla Montedison va molto 
peggio. A luglio del '93, dopo , 
sei mesi di latitanza, viene ar
restato in Svizzera Giuseppe 
Garofano, il Cardinale, la men
te finanziaria • del . gruppo. 
•L'uomo dei misteri», lo chia
mano i giornali. Estradato in 
Italia, viene rinchiuso nel car
cere dell'Opera, a Milano. San 
Vittore non è ritenuto abba
stanza sicuro: si teme per la 
sua vita. Garofano sa molte co
se. E infatti, quando inizia a 
parlare, esplode la bomba Eni-
mont: centinaia di miliardi di 
tangenti pagate da Gardini ai 
politici per vendere la chimica 

all'Eni. E poi tanti alln tnjcchi: 
falsi in bilancio, truffe, ruberie. 
Vengono arrestati Carlo Sama, * 
il play boy ravennate che ha 
scalato i vertici Montedison, 
dopo aver sposato Alessandra 
Ferruzzi, e Sergio Cusani, l'ex 
sessantottino, diventato la lon-
ga manus di Craxi nel mondo 
degli affari. Vacilla anche Raul 
Gardini, l'uomo che volle farsi 
•Re della chimica». La sera del 
23 luglio legge i verbali dell'in
terrogatorio di Garofano e 
sbianca in volto. Poi riacquista 
un po' di calma, convince la 
moglie Idina a tornarsene a 
Ravenna e se ne va letto. La 
mattina dopo, si alza e si spara 
un colpo di pistola alla tempia. 
Non vuole finire in carcere, 
non vuole vedere il suo nome 
gettato nella polvere. Tra le 
sue carte viene ritrovato solo 
un biglietto. C'è scritto: «Gra
zie». Ed è rivolto alla famiglia 
Ferruzzi. Intanto i Ferruzzi nel
la polvere ci sono finiti davve
ro. Il gruppo ha 30mila miliardi 
di debili. E-Sama annuncia il ri
tiro della famiglia. E gestire il ' 
secondo gruppo privato italia
no e a cercare di rimetterne as
sieme i cocci ci sono adesso le 
banche creditrici. 

Tre giorni prima del suicidio 

di Gardini si uccide in carcere 
anche Gabriele Cagliari, l'ex 
presidente Eni. Una morte ter
ribile, la sua, voluta con fredda . 
determinazione. Cagliari si to
glie la vita nel bagno della sua • 
cella, infilandosi un sacchetto 
di cellophane in testa e la- ' 
sciandosi lentamente soffoca- • 
re. Ma ancora più terribili sono 
i motivi per i quali si è ucciso. «I 
magistrati ci trattano come ca
ni», scrive in una lettera alla 
moglie, aperta dopo la sua 
morte. I giudici, infatti, pochi 
giorni pnma avevano rifiutato 
la sua richiesta di scarcerazio
ne. E lui per protesta si è ucci
so. Nella lettera alla moglie 
scrive: «1 giudici sono degli ani
mali senza testa né anima», 
Cagliari si sente un perseguita
to. Tangentopoli, per lui, è una 
specie di incidente di percor- ' 
so. Ma molti non la pensano 
cosi. E ai suoi funerali parte . 
anche qualche fischio. Nel ' 
frattempo, all'Eni, il nuovo cor
so viene gestito dall'ammini
stratore delegato, Franco Bar-
nabò, il delfino dell'ex presi
dente Reviglio. È lui che deve 
decidere cosa pnvatizzare e 
cosa no. 

Nel maggio '93, con l'arresto . 
di Franco Nobili, anche Tiri ' 

viene trascinato nel fango. Il 
suo presidente è accusato di 
aver pagato tangenti, all'epoca 
in cui era il numero uno della 
Cogefar. A metterlo alla testa 
dell'lri ci aveva pensato, qual
che anno prima, Andreotli, di 
cui Nobili è molto amico. «Più 
che un manager-diconodilui 
- sembra un maggiordomo». E 
un fervente cattolico e in car
cere passa il suo tempo a pre
gare e a leggere Padre Pio. 
«Faccio una vita da monaco» 
dice. All'In lo accusano di ave
re combinato più disastri che 
altro. E lo stesso Andreotti non 
è contento di lui: «Quello pen
sa di curare il cancro con l'AI-
caselzcr». A luglio, comunque, 
Nobili ammette di aver pagalo 
le tangenti e lascia San Vittore. 
Intanto all'lri è tornato Roma
no Prodi, richiamato da Ciam
pi per trovare un rimedio ai 
TOmila miliardi di debiti del 
gruppo. L'estate rovente di 
Tangentopoli passa, cosi, sen
za troppi contraccolpi. Agosto 
e settembre non riservano 
grandi sorprese. Anche ottobre 
scorre via senza intoppi, fino al 
clamoroso annuncio del man
dato d'arresto per De Benedet
ti. E, ora, la grande paura degli 
industriali riprende a mordere. 

Confindustria teme per Borsa 
e lavoro. Fiducia nei magistrati 

Allarme di Abete: 
c'è una spirale 
di gran confusione 

BRUNO UGOLINI 

M ROMA E gli imprenditori 
che dicono sul mandalo di cat
tura emesso nei confronti di '. 
uno dei loro più eminenti col
leghi? È vero c'erano stati dei • 
precedenti (Paolo Mattioli per 
la Fiat, Salvatore Ligresti. Lodi
giani, Garuzzo...), rna mai la 
scelta delle manette era stata 
decretala per un imprenditore 
cosi. prestigioso. E l'allarme 
della Confindustria (cosa suc
cederà martedì in Borsa?), 
scatta in serata. Viene ribadita 
«piena fiducia nelle istituzioni ; 
e nella capacità del paese di 
completare la transizione in at
to». Ma si mette in guardia dal 
rischio di «cadere in una spira
le di confusione e di delegitti
mazione generali». C'è biso
gno di chiarezza, di rapidità e 
di responsabilità sia istituzio
nali che personali, «ma ciascu
no deve contribuire al raggiun
gimento di quesli obbiettivi -
senza cedere alla tentazione di 
atteggiamenti populistici o di < 
comportamenti contraddittori 
e schizofrenici». Parole pesan
ti, a commento dell'arresto di 
un esponente del proprio Con
siglio Direttivo. La fiducia nella 
magistratura viene espressa «a 
maggior ragione» quando la 
magistratura stessa «è chiama
ta a vagliare le vicende che ri
guardano imprese che a livello 
internazionale •• costituiscono 
un patrimonio per il Paese». 
Come a dire: giudici state at
tenti a quel che fate, perchè è 
in gioco un pezzo dell'assetto 
produttivo italiano. Non solo. 
La Confindustria esprime «la 
necessità che i magistrati sap
piano gestire la propria neces
saria autonomia, evitando ri
schi di duplicazioni (la gara 
tra le procure di Milano e Ro
ma, ndr). tempi lunghi nell'ac
certamento dei fatti e nella de
terminazione di chi è colpevo
le o vittima di un reato». Con
clusione: «Confidiamo che l'in
gegner Carlo De Benedetti, che 
ha già dimostrato la propria di
sponibilità a collaborare con 
la giustizia, chiarisca rapida
mente la propria posizione, 
con ciò tutelando anche gli in
teressi degli azionisti e dei la
voratori delle imprese». Occhio 
alla Borsa e occhio ai posti di 
lavoro, dunque. . <• 

Era stato un sabato di lunga 
attesa. Gli esponenti del mon
do dell'imprenditoria sembra
vano chiusi in un silenzio im
penetrabile, complice la fuga 
per il «ponte» festivo. Ma ecco. 
in serata, scendere in campo, 
quasi a rendere l'onore delle ' 
armi, Silvio Berlusconi, presi
dente della Fininvest: «Mi au
guro che la Magistratura faccia 
luce al più presto sulla vicenda 
che coinvolge De Benedetti e 
che egli possa dimostrare la 
sua estraneità ai fatti che gli 
vengono contestati... Come 

noto, non sono mancate e non 
mancano le occasioni di scon
tro dialettico di De Benedetti 
con il sottoscritto. Anche negli 
ultimi giorni mi sono trovato su i 
posizioni contrapposte nel va
lutare, di Ironte al Parlamento, 
la situazione del Paese. Tutta
via in questo momento non 
posso nascondere la profonda 
amarezza che mi provoca ve
dere in difficolta uno dei prota
gonisti della nostra imprendi-. 
toria, responsabile di uno dei 
più importanti gruppi del Pae
se». Altre parole erano venute 
dal presidente dei giovani im- * 
prenditori Aldo Fumagalli: «lo 
posso solo augurare che al più 
presto venga fatta chiarezza su 
un non coinvolgimento di De 
Benedetti». Fumagalli ricorda
va però una frase pronunciata 
tempo fa dall'Ingegnere di 
Ivrea, considerata assai positi
va: «Non tollererò che nessuno 
dei miei manager vada in gale
ra per aver fatto il bene dell'a
zienda». Lo stesso Fumagalli, 
proprio un mese fa. il 24 set
tembre, nel tradizionale con
vegno a Capri, aveva pronun
ciato una dura requisitoria. La 
polemica, in quella occasione, 
era rivolta nei confronti di que-, 
gli imprenditori che «portano 
responsabilità morali per il pa
gamento di tangenti» e che do
vrebbero «almeno evitare di 
moraleggiare sull'etica negli 
affari o di vaticinare sui mali 
del nostro capitalismo». Il pre
sidente dei giovani della Con
findustria aveva anche ritenuto 
necessario interrogarsi sul fat 
to «se sia stato fatto lutto il pos
sibile per ribellarsi prima di ce
dere, usando tutti i mezzi che il 
diritto, la forza della propria 
azienda, la possibilità di co
municare e far conoscere i so-
pnisi. mettevano a disposizio
ne». Strali cocenti, spedili sen- -
za un preciso recapito. Ma 
molti osservatori avevano letlo. i 
tra le righe, i nomi di Cesare. 
Romiti e anche quello di Carlo 
De Benedetti. E del resto con
cetti analoghi aveva ribadito ' 
ien il vescovo di Ivrea Monsi-
gnor Bettazzi: «Sono convinto 
che se le grandi industrie si fos
sero accordate avrebbero po
tuto evitare tutto questo». Mon
signor Bettazzi aveva però 
espresso rammarico per quan
to accaduto «ad una persona 
conosciuta e stimata», nonché 
«ammirazione» perchè a suo 
tempo De Benedetti si era as
sunto le proprie responsabili
tà. E aveva aggiunto «Spero 
non sia solo un episodio di 
vendetta personale, ma una 
decisione che porld sulla stra
da della trasparenza". Il religio
so esprimeva, infine, preoccu
pazioni per l'avvenire dell'a
zienda. É quanto sta a cuore, 
in queste ore, ai lavoratori di 
Ivrea e di altre zone del Paese. 
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